INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Ancora un altro articolo sul welfare locale che verrà ancora più ridotto. Francesco
IL DENARO
Campania, sindaci in rivolta : così il Governo penalizza il Sud 
Di Alessia Iannotti


Enti locali, è battaglia contro il decreto del Governo che chiede ai Comuni la riduzione del dieci per cento delle spese relative all’acquisto di beni e servizi. Ieri a Napoli nel salone dell’ex Isveimer si riunisce l’assemblea dei sindaci ed amministratori della Regione, voluta dalla Lega delle Autonomie locali della Campania, di concerto con Anci, Upi e Uncem. L’incontro vede la partecipazione, tra gli alltri, di Giovanni Squame, presidente del Consiglio comunale di Napoli; Oriano Giovannelli, presidente nazionale di Legautomie; Rosa Russo Iervolino, sindaco di Napoli; Giuseppe Errico, Alfonso Ammendola ed Anna Rea, segretari generali provinciali di Cgil, Cisl, Uil.
***

I sindaci della Campania criticano il provvedimento del governo relativo agli enti locali e sottolineano che anche il maxi emendamento che viene dopo la manifestazione di Roma non recepisce le istanze dei tanti primi cittadini che hanno fatto sentire la loro voce di protesta. 
I sindaci di Napoli e di Salerno, in particolare, pongono l'accento sulla necessità di “profonde modifiche” al decreto del Governo sui tagli alle risorse agli enti locali ed agli investimenti in corso e programmati nel Mezzogiorno. 
”Il decreto penalizza Napoli come amministrazione comunale e comunità - afferma il sindaco Rosa Russo Iervolino -. L’amministrazione è colpita dal taglio previsto di 50 milioni di euro, che si aggiungono ai 60 già tagliati dalla finanziaria 2004. Sono stati tagliati 750 milioni di euro destinati alla legge 488, che sostiene le Piccole e medie imprese per lo sviluppo dell’occupazione. Si possono immaginare le conseguenze di un’operazione di questo tipo su una città come Napoli, dove il problema della disoccupazione è già molto forte. Le previsioni parlano di 70mila nuovi disoccupati”.
Il sindaco indica una possibile soluzione in un “federalismo solidale, un’applicazione dell’articolo 119 della Costituzione e del secondo e quarto comma di esso, che prevedono un fondo di perequazione per le Regioni povere e interventi economici speciali per le Regioni più svantaggiate a sostegno dell’economia e dell’occupazione”.
Secondo Mario De Biase, sindaco di Salerno, i tagli toccano le parti più sensibili dell’amministrazione comunale, riguardando le spese per la manutenzione, l’impiantistica sportiva, la pulizia di giardini e parchi, gli eventi culturali, la promozione turistica, l’erogazione di servizi sociali.
La manovra di riequilibrio dei conti pubblici con tagli nelle spese per beni e servizi dei comuni è un "segnale grave" in vista del Dpef di autunno ed evidenzia "un salto di qualità nell'atteggiamento del Governo nei confronti degli enti locali". Questo il parere da Oriano Giovannelli, presidente dalla Lega delle Autonomie locali. "Il decreto su cui si vota con l'imposizione della fiducia, usa l'artificio di esonerare dal taglio del 10 per cento i Comuni che abbiano rispettato il patto di stabilità per quanto riguarda gli impegni di spesa, ma questo - aggiunge Giovannelli - significa comunque non consentire di erogare servizi ai cittadini nella seconda parte dell'anno, ovvero lacrime, sangue e sofferenze per i ceti più deboli". 
Nando Morra, di Legautonomie Campania, fa due esempi per tutti ”Il sindaco di Giffoni Ugo Carpinelli - dice Morra - non potrà più garantire la mensa ai bambini e l’assistenza agli anziani. Nicola Parisi, il primo cittadino di Buccino, è stato invece costretto ad introdurre il ticket per il minibus destinato ai bambini“. ”I tagli più gravi riguardano il blocco degli investimenti destinati alle infrastrutture, per non parlare degli Accordi di programma e dei Contratti d’area già in piedi - continua Morra -: l’imprenditoria deve così rifare i conti e compiere un passo indietro rispetto ai progetti di sviluppo dell’economia”.
E’ proprio l’annullamento dei Contratti d’area che promettevano lo sviluppo dei Comuni terremotati a danneggiare le ventisette Comunità montane della regione, secondo Renato Vetrano, rappresentante regionale dell’Uncem.
”Il decreto del Governo segna un arretramento culturale - precisa Rosetta D’Amelio, sindaco di Lioni -. Molti Comuni piccoli come il mio hanno avviato una lotta per evitare lo spopolamento delle zone interne. Non è facile impedire però l’abbandono delle piccole comunità, quando non si possono garantire i servizi che migliorano la qualità della vita”.
Sugli stessi toni l’intervento dei sindacati: “La manovra di Palazzo Chigi costringerà i Comuni a ridurre i servizi o ad aumentare le tasse - afferma Alfonso Ammendola, segretario provinciale della Cisl -. Le fasce più deboli della popolazione saranno in ogni caso danneggiate”. La strada da imboccare, secondo Ammendola, è quella di una concertazione tra Governo, Regioni e parti sociali per combattere l’evasione fiscale e recuperare le risorse da quel versante.
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